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Presidente. Il primo inscritto è l'onorevole 
Franchetti ; ha facoltà di parlare. 
Franchetti. Ho impreso a parlare anche dopo la 
raccomandazione giustissima fatta dall'onorevole 
nostro presidente, di rimettere agli articoli le con-
siderazioni riguardanti le parti speciali dell'ar-
gomento che abbiamo da trattare: perchè il dazio 
sui cereali è, per me, un motivo, una occasione 
per esprimere le mie idee sull'indirizzo finan-
ziario ed economico del Governo; indirizzo che 
fa, il vero oggetto di questa discussione gene raie. 
E la subitanea concessione del Governo (subi-
tanea; ma, per me, non inaspettata; perchè, per 
me era logica) sulla questione dei decimi, mi con-
ferma nel medesimo concetto che avrei svilup-
pato, se la concessione non fosse stata fatta. La 
trovo logica; essa è uno svolgersi naturale del i' in-
dirizzo che prevaleva prima, e che continua a 
prevalere. Solo una cosa mi sorprende; ed è che 
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questa concessione non sia stata completata e resa 
perfetta con una nuova aggiunta al dazio sui 
cereali che ci viene proposto. 
Però, intendiamoci bene; quanòo parlo d' indi-
rizzo economico, non inten'él.o parlare di principii 
economici. Ai dogmi economici, ho già avuto oc-
casione di dirlo, non ci credo. Io non credo che 
chi è !ibero-scambista, sarà salvato; e che chi è 
. protezionista, sarà dannato. (Ila1·ità) Non ci posso 
credere; è contrario al temperamento del mio in-
telletto. 
Ritengo che un uomo politico non si p'Jssa vo-
tare all'uno o all'altro sistema. 
Può nell'interesse pubblico convenire di pro-
teggere in taluni casi, ed in talnni altri non pro-
teggere: è tutta questione di tornaconto. Ed il 
solo punto che si ha da tener chiaro dinanzi alla 
mente è questo: di sapere, tutte le volte che si 
protegge, che cosa la nazione guadagna, e quello 
che spende; poichè può darsi benissimo che la 
spesa che costa al paese la protezione di una in-
dustria, sia vantaggiosa. Così per esempio, se si 
tratta di assicurare in paese, la vita ad una in-
dustria necessaria alla difesa nazionale. La spesa 
che costa una simile protezione è cla mettersi in 
conto insieme col costo delle fortezze, delle co-
razzate, ecc. 
Oppure ancora: un paese il quale come la Ger-
mania muta stato nel mondo per grandi vittorie, 
e da potenza secondaria sale a potenza di primo 
ordine, provando il bisogno di espandere la sua 
influenza per mezzo dei suoi commen~i e delle 
sue industrie, può trovar tornaconto acl alzare al-
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l'interno, coi dazi di confine i1 prezzo dei suoi 
prodotti industriali, onde far pagare ai propri 
sudditi, tutte le spese generali e d'ammortamento, 
in modo da poterli vendere all'estero per un prezzo 
di poco superiore al costo di pura produzione. 
Può pure riuscire vantaggioso alla stessa Ger-
mania, assicurare l'esistenza di una classe poli-
tica importantissima, quella degli Junker, nobiltà 
campagnuola, la quale, con le sue tradizioni forma 
il nerbo della burocrazia e dell'esercito, proteg-
gendo la proprietà fondiaria anche con dazi sui 
cereali. 
E neanche m'importa ricercare se il dazio di 
tre lire farà rincarire il grano. Quand'anche non 
basti all'uopo, un dazio maggiore raggiungerà lo 
effetto. 
Se dunque ritenessi che l'accresciuto prezzo de l 
g rano in paese per mezzo del dazio potesse gio-
vare all'agricoltura, voterei il dazio. 
Nè basterrebbe allora obiettarmi che l'eccita-
mento artificiale alla produzione del grano, ne 
farà col tempo ribassare il prezzo per la concor-
renza interna. Se fosse possibile realmente col 
mezzo proposto, salvar l'agricoltura da imminente 
rovina, si potrebbe senza rimorso lasciare la ri-
cerca del rimedio per i futuri ribassi al tempo fu-
turo. Ma la questione non si pone così per noi. 
Similmente, a chi obiettasse che colla prote-
zione della coltura dei cereali, si toglie la sa-
lutare necessità che può costringere il paese alla 
trasformaz ione delle colture, risponderò che si-
mile trasformazione, sempre lenta, difficile, co-
stosa, diventa in molti luoghi impossibile m 
tempo di sofferenza dell'indul'5tria agricola. 
Confesso che tì.,tti questi uoti e dassici argo· 
menti contro il dazio non mi fanno se non una 
mediocre impressione. Non è da essi che sono 
stato persuaso a combatterlo. 
Per me la questione si pone così: il ribasso 
dei cereali ba esso per orn - si noti per orr. 
- ca,gio~ato . decadenza ecouomica in Italia? E, 
dato che ciò sia, è il dazio sui cereali rimedio 
efficace contro siffatta decadenza? 
E rispondo: i! ribasso dei cereali cagiona ve· 
ramente sofferenze 1nrziali gravi, di cui bisogmi 
tener conto, e a cui bisogna provvedere nella 
misura del possibile. E impossibile misurare l'in-
tensità e l'importanza Ji queste sofferenze par-
ziali, ma che ci siano, è cosa che colpisce i sensi 
di tutti. 
1t però insostenibile l'opinione che il nostro 
paese, nel suo complesso, sia in decadenza econo-
mica. 
Ma ritengo che la' concorrenza dei paesi esteri 
nello bvolgersi, cagionerà inevitabilmente in av-
venire la decadenza economica d'Italia. 
Sono convinto che possiamo fin da ora., e 
dobbiamo ad essa provveclere1 e che i dazi sui 
cereali sono inefficaci a tal fine. · 
Pl'ima di procedere nel mio ragionamento, devo 
adempiere un dovere non facile; rispondere al 
principale argomento addotto nella sua relaziono 
dal mi) onorevole amico Salandra. Còmpito non 
facile, imperocchè in tutta questa relazione si ma-
nifestano l'ingegno robusto e la coltura non co-
mune dell'autore, e agli argomenti nuovi e origi-
·nali che egli adduce non si trova risposta nel 
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vecchio armamentari o degli economisti classici; 
se ho potuto apprezzare il vigore del suo ingegno 
nelle molte questioni in cui ci troviamo d'accordo, 
sono più che mai in grado di misurarlo là dove 
dissentiamo, poichè mi tocca confutarlo. 
L'onorevole Salandra., lasciando da parte (e 
molto giustamente secondo me) il lato puramente 
teorico della questione, fa notare come l'impor-
tazione di cereali, enormemente cresciuta in questi 
ultimi anni, sia fra le ragioni dell'esportazione 
di moneta metallica dal paese, e ùebba perciò 
combattersi col dazio. 
Ora io credo che non sia giusto questo apprez-
zamento. Ed ha sollevato i miei primi dubbi que-
sta riflessione. Come? Il paese o al meno la sua 
maggioran za, la classe agricola, è in sofferenza 
economica per il ribasso dei cereali, e il primo 
risultato di questo ribasso e di questa sofferenza 
economica, qual' è? un aumento nella importazione 
di cereali superiori ed una grossa diminuzione 
nella impor tazione dei cereali inferiori? Dimi-
nuzione che risulta dalle statistiche pubblicate 
nella stessa relazione del Salandra? 
L'Italia, a misura che immiserisce, scema il 
consumo del cer cale meno ca.ro, e cresce il con-
sumo del cereale più costoso? (Tralascio d i ri • 
cercare quanta parte dei cereali importati è stata 
usata non per consu mo diret to, ma per distilla-
zione, g iacchè è noto rio che la loro modesta quan-
tità muterebbe poco o nulla al carattere dei fa tti 
che sti amo studiando). 
L a cosa non è ammissibile. L'aumentata im-
portazione del cereale superiore; l'importazione 
8 
diminuita dell'inferiore (le quali fra parentesi 
escludono l'ipotesi di un immiserimento nazio-. 
nale) non possono esser cagionate dal ribassato 
lor'o prezzo, il cui effetto si sarebbe fatto sentire 
pii.1 sul secondo, o almeno ugualmente sopra ambe-
due. Se il ribasso dei prezzi ha influenza su questo 
fatto, è influenza molto secondaria,; e qualunque ri · 
medio, per quanto efficace a crescere il prezzo 
del grano non lo sarà o lo sarà poco, a scemarne 
sensibilmente l'importazione. Va cercata altrove 
la cagione ed il rimedio dell'accresciuta impor-
tazione. E pur troppo la cagione c'è, molto chiara, 
a parer mio. 
Non è vero, in tesi generale, che il grano im-
portato si debba pagare coll'esportare oro' o merci 
ad esso equivalenti. 
È il grano che viene a pagare una nostra espor• 
tazione, la quale esiste indipendentemente ed an-
teriormente all'importazione di grano, ed è ef-
fetto di cagioni molto diverse. 
Esportazione singolarmente accreaciut.a negli 
ultimi anni, del prodotto la cui fabbricazione, 
fra tutti gli altri, è stata da noi portata alla mag-
gior perfezione: voglio dire i debiti. 
Non è qui luogo di fare il conto delle emissioni 
di titoli fatte in questi anni dal uostro Governo 
o per conto di esso. Basta rammentare l'emissione 
che avviene in questi giorni, di :!00 e più mi-
lioni in obbligazioni .ferroviarie, destinate ad es-
sere principalmente collocate all'estero. 
All' infuori della emissione direttamente fatta 
all'estero per conto dello Stato, v'è una continua 
tendenza ad uscir di paese nei valori che sono 
in mano ai particolari: titoli di Stato, titoli pri-
vati, cambiali da riscontarsi all'estero. 
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Ora, tutta questa cai·ta è un mezzo di scambio, 
che nelle relazioni internazionali si può parago -
nar nei suoi effetti alla carta moneta nelle re• 
lazioni interne. 
Quest'aumento di circolazione cartacea inter-
nazionale produce nelle relazioni internazionali 
quei medesimi effetti che produce nelle relazioni 
interne un'emissione eccessiva di carta moneta; ec-
cita cioè artificialmente un movimento d.i ::icambii 
e di affari. Il nostro paese esporta della rendita; 
i paesi che importano questa rendita hanno biso-
gno di restituirci qualche cosa. 
Certo questa non è una operazione semplice. 
Chi vende la rendita all'estero· non vi compra il 
grano. I valori esportati prima di prendere l'ul,. 
tima loro forma, passano per gli infiniti meati, 
per le sterminate trasformazioni degli scambi in-
ternazionali. Ma alle due estremità di questa lunga 
· ed intricata catena di trasformazioni e di scambi, 
sono, da un lato i titoli, dall'altro (almeno in gran 
parte) il grano. 
Le importazioni accresciute di grano proven-
gono, non dal ribasso del prezzo, ma dall'espor-
tazione di titoli, che costituisce un credito del 
nostro paese verso l'estero: credito momentaneo, 
malsano, ma credito. 
Ma qui si può fare un'obiezione. Si può dire: 
ma. perchè grano e non un'altra merce, per 
esempio carbon fossile, pietre preziose o che so 
io? Anche qui pur troppo c'è la sua cagione. 
Perchè contemporaneamente a questa grande espor-
tazione di titoli pubblici e privati, si verifica un 
altro fatto, il quale è anzi in relazione intima 
, - Fraucheiti. 
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con essa: cioè l'agglomerazione di operai per ab-
bellimenti edilizii, per opere pubbliche, in gran 
parte improduttive, almeno pel momento: per quei 
lavori, insomma, la cui spesa è cagione di espor · 
tazione ai titoli. E questa agglomerazione, questa 
richiesta straordinaria di braccia, produce un 
rialzo momentaneo ed artificiale dei salari, il 
quale ha per risultato un consumo maggiore, di 
cibo migliore. 
Abbiamo quindi questi due fatti: da un lato la 
maggiore esportazione di r end ita, e cla.li'alt ro 
questo rialzo artificiale doi salari, fatti che hanno 
fra loro una strettissima relazione, perchè se 
non vi fossero molti lavori pubblici, se non vi 
fossero tutti gli abbellimenti edilizi di Roma e 
di altre città, non vi sarebbe neanche questa 
esportazione di valori pubblici e privati. 
Ma si potrebbe farmi anche un' al tra obie .. 
zione. Si dirà: come è che voi, che difendete gli 
interess i delle classi operaie, vi lamentate che si 
rialzino i salari? Anche qui ho la risposta. 
Per r enderla più breve, permettetemi di fare 
un paragone. Supponiamo che uno di noi abbia 
ricevuto in eredità una grossa somma, un milione 
(Iladtà.) Dico un milion e per dire una grossa 
somma. La ricchezza Ìmìnag in aria, costa così poco! 
Tant'è vero che si sta proprio adesso immagi-
nandoci cli esser più ricchi di 200 milioni, emet-
tendo obbligazioni ferroviarie . Ed è per questo 
che se ne emettono tante. (lVI() virnenti. ) Ma pas-
siamo oltre. 
Supponiamo dunque che io abbia ricevuta una 
grossa eredità coll'obbligo d'impiegarla per mi-
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gliorare la condizione delle classi povere. Io la 
posso impiegare in p:uecchi modi. Posso costruire 
un palazzo pagando gli operai rlue, o tre volte più 
del salario corrente: questi operai du rante _ la 
fabbricazione del palazzo stanno benissimo; ma 
dopo non ci è più nulla.. 
Posso invece usare un altro mezzo: impiantare 
un' inrlnstria, mettere in coltura un terreno; e 
pos8o impiantare quest'industria in condizioni 
anche difficili, e tali che mi obblighino a pagare 
a.gli operai salari non superiori al corrente, e di 
fare sì che nei primi te mpi questi operai stiano 
male; per potere assicurare l'avvenire del!' indu-
stria medesima, e in seguito, vinte le prime diffi-
,coltà, aumentate le entrate, impiegarne l'aumento 
sia a crescere il salario agli operai già impiegati 
sia occuparne un numero maggiore. 
Quale sarà il sistema veramente vr.nta.ggioAo 
per le classi povere? 
Io non esito a dire che sarà il secondo. Ora in 
Italia col nostro sistema di abbel;imcnti edilizi, 
di opere pubbliche volute far troppo presto, si im-
piega invece il primo sistema. 
Ma io non mi vi fermo sopra, perchè avrò luogo 
di sviluppare questo dopo. Solo ho voluto par-
larne qui per giustificare quest'accusa che mi 
poteva venir fatta. 
E fin d'ora mi sbarazzo di un altro argom ento 
per non parlarne più: l'argomento di coloro che 
sostengono che le opere pubbli che sono una po-
litica favorevole alle classi operaie. 
Io credo che, astrazion fatta da quanto ho detto 
adesso, le opere pubbliche siano tutto quello che 
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vi è di piì.1 dannoso per il nostro operaio, perchè 
quel capitale, che si sarebbe speso senza tanto 
fracasso sparsamente nel paese, si spende concen-
trato, e, mentre non si spende un soldo di più, si 
spende generalmente periscopi i quali rimangono 
improduttivi, almeno per un certo tempo. Inoltre, 
si provocano in alcuni punti del paese concentra-
zioni artificiali di operai, di popolazione, che poi 
possono dare luogo a tutti gli inconvenienti gravi 
per gli operai e per il pubblico, che sogliono ri-
sultare da grandi agglomerazioni di lavoranti, 
per opere temporanee. 
Questo solo per liberarmi da un argomento, che 
non credo accettabile, e che potrebbe facilmente 
venire addotto. 
Ora che ho cercato ( e ripeto che non è facile) 
di rispondere alla obiezione dell'onorevole Sa• 
landra, ritorno alla mia tesi, cioè alla questione 
delle condizioni della nostra agricoltura di fronte 
ai paesi nuovi. 
Abbiamo tutti seguìto con interesse la discus-
sione cui ha dato luogo in paese la concorrenza 
dei paesi nuovi. A sostegno così della libertà 
come della protezione sono state scritte opere di 
primo ordine che tutti più o meno conosciamo, e 
che sono di valore tale da fare onore al nostro 
paese. 
Ora, non so se lor signori hanno provato la 
medesima impressione; ma nel seguire quella pole-
mica, oltre al grandissimo interesse che destavano 
in me i particolàri di una vita economica così 
diversa dalla nostra per la forma -e per l'inten-
sità, qual' è quella dei paesi nuovi; oltre all'ammi-
13 
razione per l'ingegno poderoso col quale i cam • 
pioni dell'una e dell'altra tesi esponevano fatti e 
ragionamenti, ho provato un godimento intellet• 
tuale intenso: non dissimile dal piacere che prova 
un appassionato per la scherma, a vedere un as• 
salto fra due tiratori di prim'ordine e di forza 
uguale. Piacere tanto P!Ù vivo in quanto gli av-
versari giungono più di rado a toccarsi, e che rag-
giunge il massimo grado quando non giungono a 
toccarsi mai; come è avvenuto appunto in questo 
caso. Perchè questa polemica ha reso seri i ser-
vizi i alla scienza coll'accertare e chiarirà fatti 
nuovi che non sono mai giunti neanche a sognare 
i patriarchi della economia classica, nelle orgie 
più scapigliate della loro immaginazione; coll'ana-
lizzare, rivedere e vagliare alla luce di questi 
nuovi fatti, i vecchi dettati della scienza econo-
mica: insomma, coll'aprire nuovi orizzonti così 
alla scienza come alla politica. Ma se v' ha cosa 
in cui è stato completo l'insuccesso così dei pro-
tezionisti come dei liberisti, è stato nel ridurre 
gli avversari al silenzio intorno alla questione 
dell'utilità e dell'efficacia del dazio sui cereali. 
Ed è naturale: i fattì intorno ai quali si ag. 
gira la polemica, sono infinitamente nume1·osi, 
complicati, varii, difficilissimi a<l essere veduti 
sotto tutti i loro aspetti. Essi sono in parte nati 
da breve tempo. Vengono studiati da tempo an-
cora più breve. Allo stato attuale degli studii, è 
materialmente impossibile farsi un'idea comples-
siva e chiara di tutti quei fatti sotto tutti i loro 
aspetti. 
Ognuno, in uno studio necessariamente par-
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ziale, è, per natura, portato a concentrare la sua 
attenzione sop-ra i fatti che favoriscono la pro-
pria tesi; ed è così che gìi argomenti degli av -
versari si passano accanto senza incontrarsi, senza 
affrontarsi mai. 
Non oso dire che il metocb della polemica fra 
fautori ed avversari del dazio sia sbagliato; non 
osereì pronunzia.re un giudizio cosi reciso sopra 
lavori tanto autorevoli ed importa.nti; ma io credo 
che non sia punto detta l'ultima parola sul me-
todo da seguirsi in questi studii, in queste ri-
cerche. 
Nello stato attuale della conoscenza dei feno-
meni economici e sociali che riguardano questo 
genere di questioni, credo impossibilo su questo 
argom ento procedere per via di analisi, necessa-
riamente incompleta. Chi per esempio potrà ri-
solvere uno dei problemi fondamentali in questa. 
questione: il problema cioè, se coi presenti prezzi, 
le spese di produzione del frumento, in Italia, su-
perino o no il suo valore? 
Non voglio abusare del vostro tempo e della 
vostra pazienza ripetendo le cose dette e ripetute 
in recenti pubblicazioni per dimostrare l'inanità 
di una simile ricerca; non voglio trarre dall'es[tme 
degli argomenti di coloro che hanno voluto risol-
vere sia in un senso s,ia nell'altro questa que-
stione del costo di produzione del frumento, la 
prova della loro jmpotenza nativa. Posso dirvi 
però che ho cercato anch'io di calcolare quanto 
mi costa quel po' di grano che produco, e ho do-
vuto rinunziarci, per la mancanza di numerosi 
elementi del calcolo. Elementi che mancano an-
r 
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che a chi vogfo1v impiantare una esperienza col 
metodo scientifi co più rigoroso. E ad ogni modo1 
quando fosRi o immaginassi essere ri12scito ari-
solvere il problema per un campo, la soluziono 
non mi avrebbe detto nulla per il campo limi-
trofo. 
Bisogna dunque cercare elementi per una opi-
nione, in grandi fatti com plessi vi cho non pos-
sano lasci ar dubbio intorno alla lor o interpreta-
zione. 
Non possiamo saper e se il grano adesso in 
Italia si coltivi a perdita o no ; nìa è facile ve-
rificare se il paese è impoveri to dacchè è ribas-
sa,to il grano. Non esito a r isponder e cli no. 
L'Italia non è in decadenza econcmica, quan-
tunque il no,;tro indirizzo economico, come dirò 
in seguito paia fatto a posta. per isterilì re le fonti 
della produzione naziomde. 
Io non lo dico per Loi , onorevole JHagliani, 
perchè se è colpa sua, è pure colpa nost ra . Dunque 
io sostengo cha l'Italia non è immiserita ; e vado 
a cerc~tre i grossi fat ti, perchè, ripeto, con fatti 
minuti si dimostra con eguale officacia quello che 
si vuole. E p"glio due grandi fatti complessivi. 
Malgrado i salassi che si fanno continuamente 
al risparmio nazionale, il risparmio nazionale dal 
1882, anno in cui sono principiati i grossi e pro-
gressiv i ribassi sui cereali, è cresciuto. È cre-
sciuto poco di fronte 3,ll'enorme debito di 3 mi-
liardi che abbiamo all'estero ; ma e un fatto che 
i soli depositi a risparmio, per non pa rlar d'altro, 
presso le Casse di r isparmio e gli Istituti cli cre-
dito, al 31 dicembre J.881 erano di 979 milioni, 
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mentre al 3 l dicembre 1885 erano di 1414 mi-
lioni. 
Dunque c'è un aumento, un aumento molto li-
mitato; ma il peggioramento è escluso, e la t en-
denza è piuttosto verso un aumento di prospe-
rità. E poi c'è il gran fatto culminante che è il 
maggior reddito delle imposte. 
Le entrate effettive accertate dallo Stato, fu-
rono, nel 1880, di 1238 milioni in cifra tonda; 
nel 1882 di 1301 milioni, e nell'esercizio 1884-85, 
di 1413 milioni. 
A questo aumento, non hanno partecipato le 
entrate patrimoniali, le quali invece sono scemate 
nel detto periodo, essendo state nel 1880, di 
lire 34,633,000, nel 1884-85 di lire 21,457,000, 
nel 1885-86 di lire 18,742,000 in cifre tonde. 
Si tratta dunqùe di maggiori entrate prove-
nienti da imposte. 
La diminuzione di entrata di circa lire 4 mi-
lioni 500 mila nell'esercizio 1885-86 non ha si-
gnificato, poichè dipende dagli sgravii della fon-
diaria e del sale, i quali ammontano a somma 
molto maggiore. 
Non entrerò nell'analisi di questi aumenti di 
entrata, non entrerò ad esaminare quanta parte 
ne sia dovuta a fatti nuovi, quanta a fatti pas-
seggieri, quanta all'incremento normale. 
Tutti sono concordi nel ritene1;e che una parte 
più o meno grande è dovuta a quest'ultima ca-
gione. l\fa quand'anche ciò non fosse, quand'anche 
tutto l'accrescimento fosse dovuto ad aumento di 
imposte, ciò non proverebbe nulla contro la mia 
tesi. Ciò non proverebbe nulla contro l'incremento 
l 
' 
'( 
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economico del paese. In un paese in decadenza, 
si aggravino le imposte quanto si vuole, le en-
trate dello Stato non cresceranno e non cresce-
ranno soprattutto in così grandi proporzioni. 
No, signori, l'Italia non è in decadenza eco-
nomica. E neanche è in crisi l'agricoltura nel suo 
complesso. L'agricoltura, principalissima industria 
produttiva d'Italia, non potrebbe essere in crisi 
senza produrre sulla ricchezza nazionale effetti 
tali, che le entrate dello Stato se ne sarebbero 
risentite fortemente, e presto. 
Sono bensì -in crise talune industrie agricole. 
Q,uesto produce un rapido cambiamento di mani 
della ricchezza; cosa politicamente ed economi• 
camente dannosa. Perchè, se il graduale mutar 
di mani della ricchezza (specialmente quando Ria 
diretto ad una maggior diffusione di essa) è con-
dizione indispensabile di vita e di prosperità eco-
nomica, morale e politica in una società nor-
malmente costituita, l'impoverimento rapido di 
una categoria di cittadini, produce disordine e 
sofferenza politica e morale (non entro nella qui-
etione se vi sia una distruzione momentanea di 
capitale). Per quanto a1l8. perdita degli uni possa 
corrispondere il guadagno degli altri, quando il 
mutamento di mani è brusco, è inevitabilmente 
accompagnato da un deperimento di forza per la 
società nel suo complesso. 
Lo Stato, nella misura dei suoi mezzi d'azione, 
deve portare alla classe sofferente tutti quei ri-
medi che può, senza aggravare ingiustamente 
altri interessi legittimi. 
3 - Francbetti. 
I 
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La nazione italiana, per me, deve preoccuparsi 
di questa condizione dell'agricoltura ; deve pen-
sarci e vedere quel che c'è da fare ; indipenden-
temente dal sapere se la nazione è impoverita 
o no, e dato pure che i danni del ribasso dei 
cereali, per la nazione in genere non sieno ap-
prezzabili nelle condizioni fatteci da.Ila concor-
renza dei paesi nuovi qual'è oggi. 
Anzi dirò anche qualche cosa di più, che potrà , 
alla prima,· parere un paradosso. 
Sono profondamente convinto che la concor-
renza agricola dei paesi nuovi, coll'ulteriore svol -
gersi prepara all'Italia, se non sarà provveduto 
in tempo e con mezzi opportuni, la rovina del -
l'agricoltura, e con essa, la decadenza e la rovina 
economica; e dico: Di fronte ai mali presenti, di 
fronte ai mali minacciati, infinitamente più gravi, 
il dazio sui cereali, sia pure inacerbito all'ec -
cesso, è una difesa derisori amen te inefficace; ed 
oltre ai suoi altri gravi e numerosi inconvenienti, 
ha quello capi tale di addormentarci in una si --
curezza, in una fiducia fatale, e di impedirci di 
ricorrere a quei rimedi, non facili, nè sempre 
graditi, ·cui pur, presto o tardi, dovremo ricor-
rere, e più tardi sarà, peggio. 
Non ci facciamo illusione sulla gravità del 
pericolo. Non c'è, come non c'è stata mai, forma 
di civiltà e di società a questo mondo che sia 
assicurata di vita. Io credo errore il concetto di 
coloro i quali credono che basti lasciar fare e la-
sciar passare (nel senso un poco convenzionale 
che ha ormai assunto cotesta espressione), perchè 
le cose ritrovino il loro equilibrio ogniqualvolta 
r 
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venga turbato, e perchè una data società sia assi-
curata di proseguire all' in-finito nello svolgimento 
economico e ci vile. 
L'umanità, è vero, sussiste, e nulla lascia pre-
vedere quando, o come debba perire. Ma le na-
zioni sono mortali e non si sottraggono alla ferrea 
legge della lotta per la vita. L'implacabile testi-
monianza della storia è là, che smentisc~ le for-
mole compiacenti di una scuola economica troppo 
ottimista. 
Gettate uno sguardo su quella parte del mondo, 
relativamente poco estesa, che è stata culla della 
nostra civiltà, e che si stende dalla costa del Me-
diterraneo a quella del mare delle Indie, e contate 
i cadaveri di civiltà di cui è sparsa. Nè sperate 
di poterli contare tutti, chè quelle macerie che 
vedete ricoprono forse macerie più antiche ancora. 
Or sono pochi anni che i dotti scuoprivano 
traccie di una razza, di una religione, di un or-
ganismo politico, anteriori alla civiltà Assira, e 
manco può dire se questa scoperta debba essere 
l'ultima. 
Nella lotta gigantesca della umanità colle forze 
della natura, i morti non sono uo mini ; gli indi· 
vidui si sottraggono alla vista per la loro infinita 
piccolezza; i morti sono razze intere, sono popoli, 
sono forme di civiltà. 
Come il progresso di una nazione costa sacri-
fizio di infinite vite umane, così lo svolgersi del-
l'umanità si compra al prezzo del sacrifizio di 
molte e molte f0rme di civiltà . 
Nè si venga a dire che quelle civiltà sono morte 
per l'intervento di forze estraneo a quelle natu-
rali che sole devono reggere la società. 
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È vero che la storia non solo della morte, ma an-
che della vita di quei popoli, è piena di memorie 
di tirannie, di guerre1 di conquiste fatte o subìte. 
lVIa adesso, chi oserebbe sostenere che le nostre 
società le più libere, le meno impacciate da leggi, 
regolamenti, costituzioni di Stati di qualunque 
specie, non sono in balìa a forze enormi le quali 
non hanno nulla che fare con lo svolgimente delle 
forze naturali degli individui o del corpo so-
ciale? 
Prima di tutto, chiunque sarebbe bene imbaraz-
zato se dovesse descrivere ed enumerare queste 
forze naturali cui deve esser lasciato libero il 
campo. _Nessuno sosterrà che anche il tipo ideale 
di Governo liberista possa vivere senza tasse, e 
sarà pur forza che questo Governo influisca sullo 
svolgimento economico del paese nel colpi re colle 
tasse questa o 1uella fonte di ricchezza pubblica. 
Ora, chi può calcolare l'influenza ·della scelta 
delle tasse sulla forza di resistenza di una na-
zione nella lotta economica con le altre? Chi può 
dire se le spese di un grosso esercito permanente 
non possano avere alla lunga sulla vitalità di una 
civiltà un'influenz a uguale o maggiore delle guerre 
intermittenti anche infolici, fatte da una casta mi-
litare, pure col loro accompagnamento di massacri 
e di devastazioni? 
Sarebbe certo imbarazzatissimo chi fosse ri~ 
chiesto di definire e di enumerare quali sono 
quelle forze naturali alle quali, secondo la scuola 
liberista, deve darsi libero giuoco negli Stati mo-
deni. Cerco fra i fenomeni della nostra vita so-
ciale uno solo in cui si manifestino o si possano 
J. 
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manifestare schiettamente le forze della natura, e 
non lo trovo. 
Le tradizioni, l'influenza, in massima parte inav-
vertita, di migliaia e migliaia d'anni di fatti poli-
tici, sociali ed economici, che in massima parte 
ignoriamo, pesano sopra ogni manifestazione ùella 
nostra vita indi vi duale e collettiva, e ci impon-
gono una forma di società che non sappiamo se ci 
dia forza ed armi sufficienti per mantenerci, per 
vivere di fronte alla concorrenza delle nuove forze 
sociali ed economirhe che vanno manifestandosi e 
svolgendosi in ambienti profondamente diversi dal 
nostro. 
Certo, se l'attuale forma di società fosse la più 
perfetta, la più atta ad assicurare la vita degli or-
ganismi sociali nelle presenti condizioni dell'urna• 
nità, allora sarebbe bene dire : lasciate fare, la-
sciate pas~are. lVIa sappiamo noi se la natura della 
proprietà fondiaria e dei contratti agricoli, che ci 
viene da 25 secoli e più cli svolgimenti e di scon-
volgimenti giuridici ed economici, attraverso al 
diritto romano e al diritto feudale, permette alla 
nostra produzione agricola di sussistere nelle sue 
forme attuali di fronte alla concorrenza di paesi 
nuovi, di società rinnovate e libere da simile storia, 
almeno in parte? 
Imperocchè, o signori, non ci facciamo illusioni. 
I fatti che hanno cagionato la crisi agraria ed 
hanno dato motivo al provvedimento che combatto, 
sono d'indole radicalmente diversa da quelli che 
cagionano fluttuazioni di prezzi nelle industrie or• 
dinarie, e il volerli giudicare con i criteri me-
desimi coi quali si ragiona di un ribasso sugli ac-
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ciai o sulle pelli; il volerli misurare alla mede-
sima stregua, è lo stesso che volere misurare a 
giorni e ad ore un periodo geologico. Il volervi 
provvedere con i medesimi mezzi è Io stesso che 
voler compensare con terrapieni l'abbassarsi di un 
continente, e vuotare il mare con un cucchiaio. 
Siamo di fronte ai primi principii di un fatto 
nuovo nella storia dell'umanità. Il quale, per le 
sue cagioni, per l'indole sua e pe1· la potenza che 
manifesterà in avvenire, non si può paragonare 
che colle grandi migrazioni di popoli. 
Certo, il modo col quale procedono questi fe-
nomeni oggi, è diverso. Alla violenza dei rivol-
gimenti e delle conquiste di epoche più barbare, 
si sostituisce almeno in parte lo svolgersi pii.1 
lento e più organico proprio di una civiltà 
maggiore. Ma n ella sostanza, la differenza non è 
grande. 
Nei paesi ricchi, un aumento enorme di popo-
lazione. Un impianto industriale che rende oltre-
modo incerta la vita della chisse operaia, giacchè 
da un momento all'altro un progresso nella mec-
canica <li una o l'altra industria, può rendere 
inutili centinaia di braccia; una terra decrepita 
sulla quale i diritti avanzati da venticinque secoli 
di vicend0 politiche, sociali ed economiche si di-
sputano ogni briciolo di prodotto, come un branco 
di cor vi affamati, gli ultimi brandelli di una ca-
rogna,: contadino, :6 ttavolo, proprietario, creditori 
ipotecari, agente delle tasse. E la distribuzione 
degli uffici e dei diritti fra tutti questi .affamati è 
troppo spesso tale, che par congegnata a bella posta 
per spegnere in ciascuno di coloro fra essi che 
l 
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sono in contatto colla terra, ogni incentivo, ogni 
desiderio, ogni possibilità, d'aguzzare l' ingegno, di 
tender la fo rza dei muscoli per fecondarla. 
E le miserie, e i disagii di una condizione 
economicamente servile per una gran parte della 
popolazione, per modo che la gara fra classi non 
potendo assnmer e cara t tere di lotta per conqui-
stare maggiore benefi zio dalle forze della natura, 
ma di battagl ia per togliere a chi ha, assume il 
carattere d i r ivolta. E la condizione politica-
mente servile e sacrificata, conseguenza inevita-
bile della servitù economica, conseguenza che è 
nella natura delle cose, e che non varrà a to-
gliere ninna proclamazione platonica di ugua-
glianza. nelle costituz ioni. E d il servizio militare, 
nel quale non sen tono altro che un peso, i mol-
ti ssimi che non partecipano per ora ai benefizi 
degli ordinamenti la cui difesa costa sacrifici 
tanto gravi alle nostre vecchie compagini poli~ 
tiche. 
D all'altro lato1 di fronte a tut te queste gret -
tezze enili, nei paesi nuovi, una estensione ster-
minata di terre non appropriate, disponibili. La 
quale non ha r iscontro nella storia u mana, se non 
in quella che all'au rora dei tempi, <le' quali la leg-
genda u ma,na serba ancora memoria, si schiudeva 
inn anzi alle mandr ie dei primi abi tatori degli 
alti piani dell'Asia, allora quando poche t ribù di 
uomini eran o isolate e sparse sopra il nostro 
globo quas i deserto. 
Con. queste differenze però che allora., gli uomi ni 
d.eh oli, isol:=1.ti, ignoranti, sanguinar i, brancolavano 
in mezzo 2.g li spavent i di cui era popolata la 
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terra. Ai pericoli immaginarii si aggiungevano 
i pericoli e le difficoltà reali, a tenere gli uomini 
stretti assieme e immobili come le pecore nel 
chiuso. La sterminata ricchezza di terre che ve-
diamo con immaginazione retrospettiva non esi-
steva per loro. Poca era la terra a loro dispo-
sizione, e di quella poca, pochissimo potevano 
trarre per l'ignoranza loro di tutte quelle arti 
che l'umanità. ha impiegato migliaia d'anni a 
inventare. 
Come paragonare quelle prime miserie del-
l'uomo, ancora vittima e schiavo delle forze della 
natura colla sua marcia trionfale di adesso, alla 
conquista di nuove terre, attraverso le forze della 
natura asservite? Una flotta immane, che traversa 
e ritraversa continuamente l'oceano portando via 
emigranti, riportando indiet ro il prodotto del 
lavoro cli coloro che li hanno preceduti, e che 
trae da questa stessa vicenda il mezzo di ridurre 
le spese dell'uno e dell'altro trasporto. 
In America tutto studiosamente combinato per 
ridurre al minimo le spese, le difficoltà., per gli 
immigranti; un sistema di trasporti di una po-
tenza inaudita. Arnesi e sistemi di agricoltura i 
quali hanno potuto raggiungere il massimo grado 
di efficacia che comportano ìe scienze. 
Fra il mare e le terre disoccupate, uno strato di 
civiltà giovane, ma intensa che permette all' emi-
grante giunto colle sole braccia, di guadagnare in 
breve tempo, coli' altezza dei salari, il capitale 
necessario a comprare dallo Stato il diritto di oc-
cupare la sua parte cli terra, la certezza, la sicu-
rezza, la protezione della sua nuova proprietà; di 
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procurarsi il capi tale ver coltivarla. E poi la terra 
libera al sole. 
Libera di quella libertà che è più feconda di 
mèssi che qualunque fertilità di suolo per questo 
fatto che non occorre dimo3trare: che l'uomo 
medesimo il quale compensato a salario lavora per 
un valore di uno, se lavora non solo per conto pro-
prio e a totale suo vantaggio, ma anche sopra 
terra sua, e colla passione che dà la proprietà, dà 
un prodotto di da.e, di tro, di quattro, non solo per 
il maggiore sforzo fisico, ma anche per la mag-
Jiore intelligenza dei suoi sforzi. 
Per questo motivo soprattutto è ozioso volere 
paragonare il costo di produzione industriale dei 
cereali o d'altro nei paesi nuovi o vecchi. È un 
volere paragonare due quantità rhe non hanno 
misura comune. 
Senza dire che là dove il coltivatore è proprie-
tario di tanta terra che gli dia un margine di pro-
dotto oltre ai mezzi di sussistenza, il ribasso del 
genere che produce non ha altro limi te che la 
misura dei mezzi di sussistenza che occorrono ad 
esso secondo il suo tenore di vita. 
Ed in America la gran maggioranza delle terre 
occupa.te è in ~ano di chi le coltiva da sè, e 
lo sarà più che mai in avvenire: coll'ottima ten-
denza che va prevalendo presao il Governo fe-
derale di limitare il più possibile le grandi con-
cessioni di terre. 
Di fronte all'importanza della forma di pro.: 
prietà e delle istituzioni sociali ed economiche, il 
grado di fertilità della terra scende in linea se-
condariissima. La Mesopotamia e l'Asia Minore, 
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i paesi d'origine del frumento e di tanti altri 
prodotti che fanno ricca la nostra agricoltura1 
erano diventate deserti quando principiavano a 
prosperare Ie sabbie sterili della Fiandra. 
Niuno, credo, può profetare se durerà la sosta 
verificatasi da due anni nei ribassi dei cereali, o 
se questi ribassi cresceranno. Sono certo però che 
l'emigrazione continuerà a crescere, che essa è 
appena ai suoi primi principii, e che crescerà 
molto più se si riescirà. ad escludere dall'Europa 
il grano a buon mercato dei paesi nuovi; chè al-
lora i consumatori andranno a cerl' are il grano a 
buon mercato. Il ribasso dei cereali e l'emigra-
zione sono due aspetti del medesimo fatto. Cioè 
della enorme qu<J,ntità di terra p'Jsta sul mercato 
mondiale a condizioni tali da assicurare la pro · 
prietà e l'agiatezza, a chiunque conosc[t che queste 
terre esistono, qual'è la via per andarci, ed abbia 
vigore .fisico ed energia media. Questa, quantità di 
terre cresce con ogni ferrovia che si apre nei paesi 
nuovi. I mezzi per farle conoscere e renderle ac-
cessibili al massimo numoro <li persone, crescono e 
si perfezionano ogni giorno; vincono e vinceranno 
ogni giorno pii1 tutti i vincoli di memorie e di 
affetti che ci legano alla terra natìa, e che sono 
tanto piil deboli quanto più l'uomo è miserabile. 
L'attrazione vicendevole del vitto a buun marcato? 
delle condizioni favorevoli di proprietà, colle 
grandi masse di popolazione cresce e crescerà con 
velocità sempre maggiore: l'uno dei due verrà 
dov'è altro, ed il ribasso dei cereali è la forma 
più mite che poEsa assumere questa attrazione 
irresistibile come il movimento di un mare che 
cerchi il suo livello. 
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Ed a queste forze enormi che si manifestano 
per la prima volta sotto una forma simile, ed in 
simile proporzione, a queRte forze capaci di scon-
volgere l'equilibrio fra le razze umane, e di 
mutar la <listribuzione della popolazione e della 
civiltà del nostro globo, voi, che co:ia volete op-
porre? Le vostre 16,000 guardie di finanza! 
Signol' presidente, desidererei riposare. 
( La seduta è sospesa _per cinque 1nfnut·i). 
Presidente. Si riprende la discussione. L'onore-
vole Franchetti lrn facoltà di continuare il suo di-
scorso. 
Franchetti. Signori, dura.nte questo breve riposo, 
sono riescito a conchiudere un trattato cogli av-
versari (Ilarità.): siamo rimasti d'accordo nel ri-
nunziare gli uni e gli altri all'emigrazione come 
argomento. Ed io credo che noi abbiamo fatto 
molto bene : pm·chè, come ho cercato di dimo-
strarlo fi n adesw, questo crescere dell'emigrazione 
è dovuto a fenomeni incomparabilmente assai più 
grandi che il r ibasso del prezzo dei cereali. E ri-
prendo il mio ragionamento. 
Io non so quale forma siano per assumere in 
avvenire più o meno lontano, le società umane. 
Credo che nessuno lo possa Sàpere, nè socialisti, nè 
comunisti, nè colhttivisti, nè economisti. P otrebbe 
anche so;,tenersi che la società non troverà sotto 
nessuna forma il suo equilibrio definitivo, perchè 
non ces3erà mai la gara sfrenata fr3, l'aumento 
della po polazione e l'aumento di mezzi di sussi-
stenza. 
È un fatto però, che mai come adessso la terra, 
e in conseguen.ia i mezzi di sussistenza, si è mo-
strata in egual quantità praticamente accessibile 
alla gran massa degli uomini, sia colla occupazione· 
diretta della terra, sia con i ribassi dei suoi pro-
dotti che ne deriva. Quanto durerà questa condi-
zione di cose? Lo ignoro, ma ad ogni modo è certo 
che è appena al suo primo principio, e che ha an-
cora a svolgersi. Fra terre nuove pronte ad eFSere 
conquistate e terre vecchie pronte ad essere ricon" 
quistate dalla civiltà, la razza umana ha di fronte 
a sè un'éra di prosperità senza precedenti. 
Que&ta condizione di' cose non pa nulla che 
fare colle fluttuazioni nei prezzi del grano contro 
le quali i nostri vecchi s'ingegnavano di provve-
dere con i dazi, colle scale mobili, ecc. Quelle 
erano cagionate da vicende della produzione pa-
ragonabili a quelle di qualunque prodotto indu-
striale. Adesso invece, siamo di fronte ad una rivo-
luzione. L'uomo ha vinto una campagna contro Ia 
natura, e ne trae profitto marciando alla conqui-
sta del mondo. 
Ed è pur doloroso che una simile vittoria, la 
quale passa quanto hanno potuto sognare le più 
fervide immaginazioni delle età passate, trovi la 
vecchia Europa in condizioni tali da scuotere fin 
nelle fondamenta la sua compagine economica, da 
farla tremare e guaire. 
Strana vicenda! La tirannìa delle forze della 
natura sopra l'uomo è stata l'incubo dell'antichita 
e del medio evo. La lotta sembrava all'umanita 
tanto ineguale, tanto disperata, che non osò nean-
che attribuire a sè le prime timide vittorie, e ne 
rin.graziò esseri divini. 
Questo sentimento traspare tanto chiaro in uno 
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dei capi d'opera più sublimi della antica lette-
ratura greca che chiedo il permesso di citarlo, 
non sotto l'aspetto di una curiosità letteraria, 
ma perchè l'inquietudine tormentosa dei popoli 
antichi rispetto alle forze della natura, alla loro 
inimicizia contro la razza umana è, nel Prometeo 
incatenato d'Eschilo, espressa così chiaramente e 
con tale evidente sincerità, che ne sono stato 
colpito. 
Quando Promoteo, incatenato, inchiodato ad 
uno scoglio in cima al Caucaso per av0re troppo 
amato il genere umano, per averlo sottratto alla 
distruzione cui era stato da Giove condannato, 
racconta alle pietose ninfe oceanidi, venute a 
piangere sulla sua sventura, i benefizi di cui 
porta la pena; l'enumerazione che il poeta pone 
in bocca alla divinità tormentata, mostra quanto 
fosse fresco ancora negli animi degli uomini il 
sentimento della difficoltà di sussistere in mezzo 
alle forze nemiche della natura. 
Ciò che Prometeo si vanta di avere insegnato 
al genere umano, sono appunto quelle prime arti 
per le quali è dato all'uomo di sussistere, di non 
esser distrutto: " Ho insegnato ai mortali l'uso del 
fuoco ... da stupidi, li ho fatti intelligenti ... prima 
di me, vedevano, ma vedevano invano; udivano, 
ma senza intendere ... per lunghi secoli, non ave-
vano saputo usare mattoni e legname per costruire 
case rischiarate dal sole; abitavano come formiche, 
nelle caverne buie; non conoscevano· l'inverno 
dalla stagione dei fiori, da quella delle frutta, 
finchè non insegnai loro a conoscere il corso degli 
astri. Per essi, trovai la scienza dei numeri, le 
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combinazioni delle lettere, e la memoria, madre 
delle muso, creatrice di tutto. ,, 
Non voglio continuare a tediarvi con una tra-
duzione informe dei versi in cui Prometeo si 
vanta di avere insegnato agli uomini a domare i 
cavalli, ad aggiogare i buoi, a navig·are, a scavare 
e lavorar metalli. 
Ma ciò che sorprende e commuove più che mai, 
soprattutto in mezzo alle nostre deliberazioni di 
oggi, è il sentimento d'abnegazione eroica, di 
amore, addirittura di carità, nel protagonista di 
una tragedia scritta quattro secoli e mozzo prima 
di Cristo. " Sapevo che cosa mi toccherebbe. Ho 
voluto, sì, ho voluto peccare. Per ,1,iutare i mortali, 
mi sono procurato da me questi tormenti. ,, 
Permettete infine che vi ci ti ancora, e per ul -
timo la strana profezia che dà occasione alla cata-
strofe della tragedia. Profezia che scioglie la bri-
glia all'imaginazione e dà voglia di dubitare ç\be 
avessero ragione gli antichi di credere allo spi-
rito profetico del vates, del poeta: '' Giove sarà 
umiliato ... un avversario invincibile troverà fuo-
chi più potenti della folgore; strepiti maggiori 
di quello del tuono; infrangerà il tridente di 
Nettuno che sconvolge il mare e scuote la terra ... ,, 
Non vi par di scorgere, o signori, in quei versi 
misteriosi, come un ba.rlnme dei miracoli cui assi-
stiamo? Non vi par di trovare nell'animo del 
grande poeta, come una coscienza oscura della 
potenza che l'umanità racchiudeva in sè? 
Ora., Prometeo ha vinto; l'uomo impera! E noi? 
Oh, noi, tutte queste poesie, non le pigliamo sul 
serio! Noi siamo gente pratica. Noi, come citava, 
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argutamente in un suo recente scritto un nostro 
uomo politico, noi siamo deila scuola di Giosuè! 
Vogliamo fermare il sole! 
Ma, si risponderà, tutte queste sono chiac-
chiere. Che s' ha a fare ? La costituzione ddla 
proprietà in Europa, è diversa da quella dei paesi 
nuovi, e non possiamo mutarla. I ntanto, abbia.mo 
in varie provincie cl' Italia io teress i impor tanti e 
rispettabili che soffrono e si lamentano, e queste 
sofferenze si ripercuotono sopra le condizioni dei 
parti ti nella Camera. A tutto questo occorre prov-
vedere, e presto. Il dazio eui cereali potrà dare 
qualche effetto immediato, e quand'anche n on 
rialzasse il prezzo del grano, rialzerà il mo rale 
dei colti va tori. Non basta demolire il dazio. Bi-
sogna anche sostitu irvi qualche altra proposta 
pratica. 
È vero; alle cond izi oni dell'agricoltura urge 
provvedere. L e presenti condizioni dell'agricoltura 
rappresentano per molti una discesa nella con-
dizione economica e nel grado sociale, e ciò è 
cagione di sofferenze morali, di malessere, di mal -
contento da cui l'uomo politico non deve fare 
astrazione. E ne può tanto meno fare astrazione, 
che essi sono ridotti a questi termini in gran 
parte per oper a dello S t ato. 
Se lo S tato italiano, dalla sua nascita fino ad 
oggi , si fosse prefi sso per fi ne di far la guerra 
all'agricoltura e di farla più aspra, a quelle forme 
che sono più in tere:;santi e, da noi, meno robu-
ste, la piccola proprietà e la piccola coJtura, 
n on avrebbe agito diversamente da quello che ha 
fatto. 
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Se v'ha industria che ha necessità per prospe-
rare anche in tempi normali, che vi sia in paese 
capitale abbondante e a buon mercato, è 1'2,gri-
coltura. Le industrie manifattrici, i commerci, pos-
sono spesso presentare un tal margine di profitti 
cla permottere il pagamento di larghi interess i 
a chi fornisca il capitale; l'agricoltura no. E lo 
può tanto meno in quanto è più progredita. 
E se l'abbondanza e il buon mercato del ca-
pitale è condizione di prosperità per l'agricoltura 
in circostanze normali, a lesso, è per essa condi-
zione di vita. 
Dal 1860 fino ad ora, abbiamo avuto la necessità 
della trasformazion~ di tutto il materiale del no-
stro paese: ferrovie, assetto militare ecc; e questo 
naturalmente ci ha costretti ad una quantità di 
spese, ad una quantità d'opere d'ogni genere. lVIa 
in che modo è stata fatta la scelta delle opere 
da farsi; ed in qual modo sono state esegui te? 
La s~la preoccupazione è stata di far molto e 
presto. Ora, questo in taluni casi, e nei primi 
anni era necessario; per esempio era necessario 
congiungere il p'iù presto possibile l'estremità 
meridionale d'Italia colla settentrionale. lVIa l'abi-
tudine si è continuata, anche dopo, e si è con-
tiimato a voler far presto senza badare ad al-
tro, quando ne veniva più danno che vantaggio. 
Egli è così che abbiamo accumulato questa quan-
tità di spese che adesso ci schiaccia. La quale 
ci colpisce i sensi soprattutto nelle cifre del bi-
Jancio1 ma ha conseguenze ancora molto più gravi 
e dannose sulle condizioni economiche generali 
del paese, che non sulla finanza. 
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Alle spese dello Stato, si aggiungono quelle degli 
enti loc2li, le quali trovano nel nostro sistema ài 
leggi, un incoraggiamento. Prevale nella nostra 
legislazione il sistema dei consorzi fra Stato, pro-
vincie, comuni, e talvolta, privati. Basta che uno di 
questi enti voglia fare una spesa, giustificata o no, 
il .meccanismo della nostra legislazione è tale, che 
gli altri sono costretti a seguirlo. Cito un esempio 
fra molti. La legge sulle spiagge, porti e fari. 
Ciò andava forse bene nei primi tempi, quando 
v'era ritrosìa a spendere, ma adesso che siamo nel-
l'eccesso opposto, è dannosissimo e rovinoso. E così 
siamo arrivati alle leggi cli pareggiamento di Uni-
versità ed a tante altre analoghe. Non parlo della 
legge ferroviaria del 1879 che spinge gli enti lo-
cali a far debiti; e delle leggi sopra Pisa e Pa~ 
Iermo, adesso inna.nzi alla Camera. 
Ma ciò non basta: la nostra politica economica 
è diretta ad incoraggiare quanto può anche nei 
privati il consumo improduttivo di capitali. La 
febbre de' lavori edilizi, trova in tutti i poteri 
pubblici il più simpatico, il più compiacente in-
coraggiamento. 
I cosiddetti abbellimen1i, l'ingrandimento di 
Roma, saranno belle cose, potranno avere la loro 
utilità, ma hanno aggravato una condizione eco-
nomica che Dio ci guardi dal veder giungere a 
liquidazione. 
E per sopperire a queste spese, dopo aver fatto 
raggiungere ai nostri tributi il limite estremo 
della forza contributiva del paese, e mentre si 
preme sopra questo limite per trar partito con nuovi 
aumenti di tasse, di ogni suo minimo allargarsi, ci 
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siamo rivolti al risparmio. Abbiamo organiz-
zato per succhiare i risparmi appena for mati, in 
ogni angolo del paese, un apparecchio immane, il 
più spaventevolmente efficace cbe possa idearsi . 
Abbiamo la rendita pubblica : abbiamo le obbli-
gazioni di ogni specie : ecclesiastiche, demaniali, 
ferroviarie, del Tevere, quelle per Napoli, qneHe 
per Roma; abbiamo le (;assedi risparmi o, 1e Casse 
dei depositi e prestiti; abbiamo le anticipazioni 
statutari e delle Banchi.i al Tesoro; abbiamo forni-
mente la troppo lodata prima e troppo tardi vi -
lipesa adesso, legge del 1882 per la quale quei 
denari che non si potevano chiedere direttamente 
al pubblico per immobilizzarli in costruzioni fer -
roviarie, si è creduto po terli ottenere indi re ( ta-
men te per mezzo degli accollatari. 
La potenza di questo meccanismo ispira addi-
rittura terrore. Krno n on laseia al risparmio del 
paese il tempo di respirare. Appena formato lo 
aspira, Jo inghiottisce, nè è possibile poi frovarne 
traccia. 
Gli effetti distrut tori cli questo congegno sono 
r esi ancora più terribili da1la non comune abilit~t 
con fa quale è governato. Fatto sta, che ogni 
qualvolta si trovi una nuova categoria di pub-
blico dove collocare titoli di debito, si canta vi t-
toria. 
Adesso si stanno collocando all'estero le nuove 
obbligazioni ferroviarie. Le si mandano a r ag-
giungere quella enorme quantità di debiti che 
già abbiamo all'estero e che i pii1 ottimisti cal-
colano a tre miliardi i debiti che ci possono ri -
cascare nel paese da un momento all'altro e ve-
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nire all'esazione. E di tu tto questo capitale preso · 
a prestito all'interno e all'estero, che uso ne ab-
biamo fatto? L'abbiamo immobilizzato nei lavori 
pubblici e nelle opere edilizie. 
Supponiamo pure che sia stato tutto impiegato 
produttivamente (il che non è, e ad ogni mQdo 
non può essere per gli abbellimenti edilii,i), pure 
ci vogliono lunghi anni al capitale immobilizzato 
di un paese pel' ammortizzarsi, per riprodursi . 
Per cui la quantità di ca.pitale immobilizzato di 
un paese deve pure serbare una moderata pro-
porzione colla quantità del capitale circolante 
lasciato libero per la riproduzi one, dirci quasi, 
quotidiana della ricchezza. 
Noi faccciamo molte ferrovie, ma farebbe tanto 
bene il lasciare al paese un poco di risparmio 
pèr fabbricare anche delle merci da trasportare 
sopra queste ferrovie! 
E tutta questa immobilizzazione di capitali, 
tutta questa esportazione di deb iti ali' estero, 
quand'è che si favorisce, che si accresce in ogni 
maniera? 
AH' indomani dell'abolizione del corso forzoso, 
quando tutta la nostra politica economica do-
vrebbe esser diretta a diminuire o ad impedire 
almeno l'accrescimento dei nostri debiti verso 
l'estero ed a scalare la scadenza cli quei debiti 
che già ci abbiamo. 
Conseguenza di tutto ciò1 è l'asservimento dello 
Stato ai grandi stabilimenti di credito e di circola-
zione ed all'alta finanza: l'asservimento completo! 
11 Governo ha bisogno d'intermediari che lo 
aiutino a collocare le sue continue emissioni 
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di titoli nel pubblico; per collocarle alle condi-
zioni più vantaggiose che sia possibile ha bi-
sogno dell'appoggio degli uomini di Borsa e di fì. 
nanza onde tenere alti i corsi della rendita pub-
blica. Ha bisogno continuo, tormentoso di trattenere 
in paese la nostra già scarsa riserva di monete 
metalliche. Ne ha bisogno non solamente come 
Stato, come rappresentante degli interessi gene • 
rali, e per evitare il danno che ne verrebbe ad 
essi da uria crisi monetaria, ma, direi quasi, 
come individuo, in quanto è egli stesso istituto 
d'omissione, per l'obbligo che ha di cambiare in 
metallo a vista i 334 milioni circa di carta mo-
neta che ha in circolazione. 
Il disciplinare le correnti metalliche fra il paese 
e l'estero, che è ufficio speciale delle banche di 
emissione in tutti i paesi, è cosa facile, è cosa 
che ormai ha le sue regole nei paesi dove i debiti 
verso l'estero in ultima analisi non eccedono i 
crediti. Perchè allora l'ufficio delle banche si ]i-
mita all'ufficio d'un serbatoio che quando c'è 
piena, raccoglie la valuta metallica, quando c'è 
magra, la rimette fuori, ma con la certezza che 
verrà una piena naturale a riempirlo di nuovo. 
E se questa piena naturale non può venire, come 
non può da noi, è ridotto agli espedienti, è ri-
dotto a chiamar metallo facendo nuovi debiti. 
Egli è così che il saggio dello sconto in Italia, 
si rialza allo scopo di far ribassare 1a rendita 
pubblica in paese e provocarne l'esportazione pct 
mezzo degli arbitraggi onde far entrare moneta 
metallica in paese. 
Egli è così che lo Stato, dovendo continua-
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mente invocare la cooperazione delle grandi Ban-
che si trova disarmato di fronte ad esse, quando 
dovrebbe costringerle ad osservare la legge. 
Mi basta citare i 1 continuo e considerevole ec-
cesso della circolazione delle Banche di emissione 
oltre il limite legale. Eccesso che dura senza in-
terruzione da poco meno di due anni. 
Ma, cosa più triste ancora, tutti questi ripieghi, 
così efficaci a cagionare la degenerescenza di tutto 
il movimento economico del paese, sarebbero asso-
lutamente impotenti in caso di crisi vera; pur 
troppo non impossibile e neanche improbabile; nel 
caso che un restringimento generale e durevole 
del credito in Europa per guerra od altro, ri-
cacciasse in Italia i titoli italiani collocati al-
1' estero, e mandasse all'incasso le cambiali i ta-
li ane riscontate all'estero. Allora, di fronte al 
torrente monetario che si precipiterebbu fuori 
d'Italia, tutti i piccoli congegni che il Tesoro e le 
Banche costruiscono e mantengono con minuta ed 
amorevole cura, resisterebbero, come i monticelli 
di sabbia innalzati da ragazzi nell'alveo di un 
fiume durante la magra estiva resistono alla prima 
piena autunnale. L'oro andrà via, e andrà via 
con una forza irresistibile. 
Conchiudo questa, che può parere una digres-
sione, e non è: la politica di spese eccessive e di 
eccessivo immobilizzamento dei risparmi nazio-
nali non solo priva l'agricoltura e l'inclusttia del-
l'azione fecondatrice del risparmio nazionale, ma 
inoltre po.ne il Governo ed il paese in una con-
dizione cronica d'imbarazzi finanziarii e moue-
tarii. 
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Questi imbarazzi costringono il Governo a 
raccomandarsi, ad appoggiarsi continuamente ai 
grandi stabilimenti di credito, alle grandi potenze 
finanziarie italiane ed estere, ed a subordinare 
ogni altra considerazione, alla necessità che ha 
del loro appoggio. 
Onde nell'uso, nella distribuzione di quel po' di 
capitale circolante che avanza nel paese, gl' in-· 
teressi dell'agricoltura, dei commerci, deHe indu-
strie sono subordinati, asserviti a quelli dei ne-
gozianti di denaro e degli speculatori. I quali sono 
utilissimi nella loro sfera secondaria e subordinata, 
ma non quando diventano padroni di un paese. 
Questo è il risultato ultimo dell'indirizzo econo-
mico e finanziario che ho cerc.r.to di descrivervi. 
Signori, non è da oggi che sono stati palesati 
alla Camera gli effetti disastrosi della nostra pro-
digalità, e sulla finanza dello Stato, e sulle condi 
zioni economiche e finanziarie del paese. Pure 
chi è fra quell'insieme di deputati rispettabili, 
intelligenti, stimabili sotto ogni asp-etto, cbo hanno 
preso in mano la difesa degli interessi agricoli, 
chi è di costoro che abbia mostrato di opporsi a 
questo indirizzo? A questo indirizzo che è dia-
metralmente opposto agli interessi di cu i hanno 
assunto la difesa? Io so quel che mi si è rispo• 
sto, in conversazioni private, e quel che mi si 
può rispondere in pubblico: quando si è dichia-
rata ]a crisi agraria, era troppo .tardi per venire 
a far risparmi; oramai le spese c'eran o, e non 
si potevano diminuire; bisognavano altri rimedi. 
Ora, io dico che non è vero i che si era a tempo: 
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la crisi agraria è stata proclamata, nel 1883, 
mi pare, dall'onorevol0 Lucca. E fu proclamata 
in aprile, e forse prima; ma certo non dopo. E 
nel paese fn bandita molto prima. 
Ebbene, nel 1881 , le spese effettive dello Stato, 
detratte quelle di guerra e marina, sulle quali, 
non discuto, le spese effettive erano 10] 3 mi-
lioni; nel 1885-86 quelle spese, det.ratte sempre 
quelle di guerra e marina, sono 1092 mili on i. 
Credo che le cifre siano esatte. L'aumento fu, 
dunque, di 80 milioni circa; di quasi due terzi 
dei 125 milioni e mezzo, cui ammontava la im-
posta governativa sui fond i rustici, prima che si 
togliessero quei tre. , non decimi, ma tredicesimi 
che adesso si riducono a quanto pare, a due. 
Ora, quando è che quel gruppo, quell'assieme 
di deputati che si è convenuto di chiamare agrari, 
ha agito, per impedire tutto questo? Eppure, essi 
potevano riscontrare chiaramente la, incompatibi-
lità che esisteva tra gli interessi dell'agricoltura 
e l'accres0ersi delle speso. Tutti questi disagi del bi-
lancio e questi disagi della nostra condizione eco-
nomica sono da un pezzo fatti palesi da parecchi 
deputati, dagli onorevoli Sonnino e Giolitti, e da 
parecchi altri. Ed è proprio strano il vedere che 
u n assieme di deputati altnmente rispettabili, 
colti , inteiligenti, patriottici nJn abbia avuto il 
senso di certe incompatibilità aritmet iche, poichè 
è questione d'aritmetica. 
Questa cecità. aritmetica di tutti, a principir re 
da.i ministri 1 non si puo spiegare eh<~ in un modo, 
cioè per una specie di pressione, una specie d'in-
cubo che preme sull'opinione pubblica del paese, 
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e rn noi tutti. Quella medesima influenza la quale 
determina le singolari epidemie di entusiasmo di 
cui sono di quando in quando attaccati comuni, 
provincie, e perfino regioni intere per opere ed 
abbellimenti nei qual.i, per chi sia di sangue 
freddo, i vantaggi sono incomparabilmente in-
feriori alla spesa che costano. 
Chi potesse rendersi un conto esatto del movi-
mento economico italiano in questo primo quarto 
di secolo della vita del nostro paese, sarebbe, credo, 
maravigliato delle enormi proporzioni del capitale 
e del lavoro adibiti direttamente o indiretta-
mente a forniture ed appalti per conto dello Stato 
e degli eri ti locali. L'industria delle forniture e 
degli appalti di ogni genere rappresenta la parte 
massima dell'attività economica del paese. 
La cosa era inevitabile. L'Italia ha dovuto in 
25 anni creare l'impianto di una grande nazione, 
mentre gli altri paesi ci lavoravano da tempo 
indefinito, e per la forma attuale d'impianto, da 
un secolo a dir poco. 
Comunque sia, ern inevitabile che si formasse 
una classe di persone addetta a questo genere 
di affari. Ed essendo questo che fra tutti pro-
metteva i maggiori guadagni, era naturale che 
vi si portassero gli elementi migliori per intel-
ligenza, energia, attività, attitudine agli affari. 
Egli è certo che fra accollatarii, capitalisti che 
forniscono loro i fondi, ed. avvocati che ne difen-
dono le ragioni (giacchè in nessuna altra manife-
stazione dell'attività economica del paese la parte 
degli avvocati è così importante) si è formata 
una classe numerosa e più di qualunque altra 
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atta ad influire sul Governo, classe il cui primo 
interesse è cl' impedire che la somma di capitale 
impiegata in forniture, accolli ecc., per enti pub-
blici non venga a diminuire oncl.è non lasciare 
inoperose le capacita e le tradizioni tecniche e 
amministrative che ormai si sono avviate per 
questa dtrada, e cui un carr:biamento di occu-
pazione recherebbe perdita e danno. 
Ora, per impedire efficacemente una diminu-
zione di siffatti impieghi, non vi ha che un modo: 
spingere indefessamente col loro aumento. 
E ad un'azione efficace in questo senso) è sin- . 
golarmente atto il nostro organismo elettorale in 
tutti i suoi gradi; dal comune allo Stato. Oltre 
che l'argomento è di quelli che muovono facil-
mente le immaginazioni nel pubblico ed i mezzi 
e l'arte per eccitare l'immaginazione pubblica 
son infiniti ir;i una categoria di persone che ba 
con tutti gli strati della società contatti quoti-
diani e molteplici. 
Ond' è, che si formano correnti cli opinioni pub-
bliche non di rado irragionevoli, ma sempre po-
tenti a favor dell'una o dell'altra spesa; e queste 
s'impongono ai rappresentanti del paese) e per 
mezzo di essi, allò Stato; ed il cui risultato finale 
sta nei disegni di legge adesso presentati alle vo-
stre deliberazioni. 
Signori, non ci facciamo illusioni sull'indole 
sostanziale di ciò che accade adesso in Italia. 
Si sta dichiarando un profondo conflitto d' inte-
ressi fra due grandi, fra le due massime mani-
festazioni dell'attività nazionale: l'agricoltura da 
un l~to e l'industria delle forniture sotto tutte le 
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loro forme dall'altro. Un conflitto analogo a quello 
che si dichiarò in Inghilterra all'epoca dell'agita-
zione contro i dazi sui cereali, e dell'abolizione dei 
dazi medesimi, fra gli industri ali e i proprietari 
fondiari. 
Se non che, mentre in Inghilterra i due inte-
ressi avevano piena coscienza del reciproco con-
trasto, e lo dichiaravano apertamente, in Italia, 
no. Sia che nel breve periodo della nostra vita 
politica i vari interessi non abbiano avuto an-
cora tempo di acquistare chiara coscienza cli sè 
stessi e dei loro mezzi di azione sull'indirizzo 
politico del paese; sia che per le condizioni eco-
nomiche delle nostre classi abbienti, i due inte-
ressi contrari s'investano spesso nelle medesime 
persone, per le in-finite vie colle quali l'industria 
degli accolli chiede ed ottiene capitali dalle varie 
classi sociali; fatto sta che nè l'uno nè l'altro in-
teresse hanno coscienza del loro contrasto. I/agri-
coltura, si rivolge, per ottenere sollievo, da tutti 
i lati fuorchè da quello onde nasce il peso che la 
schiaccia. 
Oncl' è che, non volend.osi eh i edere a ciò che 
(per brevità) chiamerò impropriamente in teresse 
degli accollatarii, quei sagrifìzi o piuttosto quella 
sosta nell'accrescersi dei lucri che è necessaria a 
rendere giustizia all'agricoltura, lo si lascia gra-
vare ingiustamente con tutto ìl suo peso sulla 
agi·icoltura, e si vuol far poi gravare l'agricoltur;J,, 
con tutto il pes~ proprio e di altri sopra i con-
sumatori. 
E sopra qual classe di consumatori! Sopra la 
classe più povera. Sopra quella verso la quale 
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l'Italia una e indipendente ha un debito enorme, 
ed insoluto. 
Signori, è già qualche anno che è diventato di 
moda in quest'Aula e fuori, Ji struggersi in la-
crime sull e miserabili condizioni dei lavoratori, 
di protesta.re periodicamente della volontà di 
migliorarne le condizioni e di presentare cli 
quando in quando leggi cosicl·dette sociali, che 
potrebbero es.3ere utili se i lavoratori guadagnas-
sero tanto da pot er ri sparmiare, se l'interesse del 
capi tale fosse tale da renderlo accet:isibile ad essi, 
se insomma la loro condizione fosse tale da per-
mettere ed essi di approfittare di questo organi-
smo che si pretende creare per lori). 
Ma nelle condizioni attuali della massima parte 
dei contadini soprattutto, quelle leggi sono una 
derisione come sono una derisione la libertà di 
stampa, di ~ssociazione, il diritto elettorale per 
chi non Ra leggere, per chi non ha intelligenza, 
nè tempo, nè libertà tale da poter usare tutte 
queste garanzie congegnate per l'uso di una classe 
educata, colta e padrona di una porzione del 
suo tem po. 
Noi con queste leggi e coi gridare che la li-
bertà rende tut to accessibile a tutti, gettiamo a 
noi stessi polvere negli occhi, e vogliamo dart~ ad 
intendere che lo Stato italiano ha pagato il suo 
tributo verso quella classe che crea la sua ric-
chezza e che versa i I proprio sangue per essa. 
Ma appena si tratta di far qualcosa di serio 
non dico per favorirla, ma per renùerle giusti• 
zia, la sacrifichiamo agli altri interes <:: i come nel 
caso presente. Noi facciamo pesare su di essa 
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tutto il peso cli un ordinamento politico ed eco-
nomico stabilito a vantaggio di altri, e poi cre-
diamo di compensarla con qualche leggina e con 
molti discorsi. 
La sola politica economica veramente democra -
tica è quella che alleggerisce le tasse da un lato, e 
dall'altro favorisce l'accumulazione di risparmio 
nel paese e così provoca una maggior richiesta 
durevole di braccia, la quale ha per conseguenza 
necessaria un miglioramento nella condizione dei 
lavoranti, tanto maggiore quanto maggiormente si 
accresce la, richiesta di essi in proporzione del 
loro numero. 
Signori, non c'è che un sistema d' imposte de-
mocratiche: il sistema di tasse lievi in propor-
zione alla ricchezza del paese; perchè qualunque 
sistema d' imposte gravi in proporzione della ric-
chezza di un paese dovrà sempre essere a larga 
base. 
Quando la tassazione è grave, tutti i piccoli 
congegni per caricarla a preferenza sui ricchi, le 
tasse progressive e simili, potranno essere giuochi 
di mente ingegnosissimi, ma saranno sempre as- · 
solutamente inefficaci a sollevare la condizione 
delle classi povere. Supponete, non la tassa. pro-
gressiva, ma addirittura la confisea di tutte le 
fortune grosse e medie d'Italia. Per quanti anni 
basterebbero a fornire i 1,400 milioni circa che 
le imposte versano annualmente nelle Casse del 
tesoro? 
L'attuale eccesso di spesa per lavori pubblici; 
l'attuale indirizzo d'incoraggiamento ad ogni spe-
cie di edilizia, è incompatibile cogli interessi 
dell'agricoltura e delle classi più povere. 
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Ora., o, signori, abbrevio il mio dire perchè 
temo di stancare la Camera. (No! no I) 
E già, quello che era essenziale di dire, l' ho 
detto. 
Vengo alle conclusioni. Coll'indirizzo adesso 
prevalente, sono persuaso che, quand'anche se-
guendo la catena di ragionamenti che volevo fare 
ed ai quali rinunzio, io fossi giunto gradatamente 
alle mie conclusioni, non sarebbero state accet-
tate. Lo sai·anno meno che mai adesso che ve le 
presento così, ex abri1,pto. 
Le mie conclusioni sono queste : Nessun au-
mento di dazio sui cereali; consolidazione per 
qualche anno, delle spese effettive e diminuzione, 
pure per qualche anno, di quelle spese alle quali 
si sovviene con creazione di debiti, onde las~iar 
tempo al risparmio del paese di accumularsi. Fi-
nalmente consacrare gli avanzi di bilancio che, 
con un simile sistema, l'aumento costante nel red-
dito delle imposte ci darebbe in breve giro d'anni, 
allo sgravio della fondiaria. Questa è, a larghi 
tratti, la politica finanziaria ed economica che, a 
parer mio, s'impone a noi. 
Queste mie proposte fatte oggi parranno a ta-
luni scandalosamente impolitiche: lo so. Ma dopo 
i bei risultati che ci ha dati quell'atto di poli-
tica sopraffina ch'è stato l'abolizione dei decimi 
sulla fondiaria, conviene cercare e trovare una via 
nuova. 
Per quanto possa sern brare inverosimile parlare 
di avanzo nel bilancio adesso che il disavanzo è, 
secondo il ministro delle finanze, superiore agli 80 
milioni, e, secondo altri, ai 100; per quanto il par• 
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lare di rallentare le creazioni di debiti possa 
sembrare una canzonatura adesso che dobbiamo 
indebitarci di mezzo miliardo circa per pagare 
gl'impegni liquidati e da liquidarsi a tutto giu-
gno 1888 per esercizi e costruzioni ferroviarie, 
sono convinto che, se non ci fermiamo sponta-
neamente sulla via _disastrosa nella quale siamo, 
saremo costretti a farlo alla prima crisi che av-
verrà in Europa, e provocherà immancabilmente 
in Italia una catastrofe, che scuoterà fin negli 
intimi pl'ecordi l'organismo economico del nostro 
paese. Catastrofe che non potranno prevenire tutti 
i ripieghi, tutti gli espedienti dei ministri di la-
vori pubblici e cli finanza passati, presenti e av-
venire. L'elasticità economica del nostro paese, 
per quanto grande, ha pul'e un limite. 
Sono inoltre convinto che un cambiamento nella 
nostra politica economica, il quale permettesse di 
svolgersi liberamente al singolare vigore del no• 
stro paese, avrebbe effetti di una prontezza e di 
una potenza che adesso possiamo difficilmente 
irnaginare. 
Il risparmio nazionale abbandonato a sè stesso, 
lasciato accumularsi ed operare, ingigantirebbe 
in pochi anni a tal punto da accrescere le en-
trate del bilancio in proporzioni incalcolabili; da 
aumentare la ricchezza pubblica al punto che 
quello stesso programma di lavori pubblici e di 
miglioramenti d'ogni genere, cho adesso richiede 
da noi uno sforzo mortale, diventerebbe per il 
nostro paese un giuoco. Lo prova, se non altro, 
il giovanile vigore col quale l'organismo econo-
mico del nostro paese ha resistito fino adesso 
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senza accasciarsi al peso incomportabile della po-
litica che ho cercato di descrivere debolmente ed 
inefficacemente. 
ìVfa un rallentamento (si noti che non dico ri-
duzione, ma rallentamento) nell'esecuzione del no-
stro programma di lavori pubblici, dopo le pro-
messe fatte, solleva un grave problema politico, 
per quanto riguarda, non solo le costruzioni fe r-
roviarie, ma anche le altre opere pubbli che. Im • 
perocchè, come ha chiaramente dimostrato il re-
latore del bilancio dei lavori pubblici, le leggi già 
votate racchiudono in sè il germe di aumenti con-
siderevoli e prolungati della spesa effettiva per la-
vori pubblit.i negli anni venturi. · 
Quali saranno le opere da ritardarsi? Per me 
la risposta ad una simile domanda non è, nè può 
esser dubbia. Per ragioni di equità., di politica, 
di tornaconto economico, la regione d'Italia cui 
deve darsi la precedenza nelle opere pubbliche è 
1~ regione meridionale. Le ragioni ne sono di per 
se stesse così evidenti , che non credo dover pren-
dere tempo alla Camera per esporle. 
Non è di mia competenza., non è mio ufficio 
determinare quali opere in questa o quella regione 
d'Italia non possono soffr ire ritar:do per ragioni 
militari , tecniche oà altre; di proporre un a gradua-
toria per i nostri lavori pubblici , ma non esito a 
dichiarare che il concetto cui deve informarsi 
una simile graduatoria, è quello cui ho accennato 
adesso. 
Non ho bisogno cl i dire come io si a persuaso 
che queste mie proposte, oggi non saranno a<i:cet-
tate: ma io scongiuro tutti coloro che hanno :1 
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cuore gl' interessi clell' agricoltura e dello svolgi-
mento economico del paese in tutte le sue parti, 
in tutte le sue fasi, di unirsi con me per combat• 
tere non solo col voto, ma colla parola e con la 
influenza qualunque proposta che contraddica 
all'indirizzo cui ho accennato. 
Ed io sono persuaso che il gruppo piccolq, o 
grosso che si formerà intorno ad un simile pro-
. gramma, ingrosserà poi per modo, che finirà per 
diventare maggioranza. Perchè, o signori, vi è una 
legge immortale, alla quale non hanno mai man-
cato impunemente nè individui, nè Stati: e questa, 
legge, onorevole ministro delle finanze ( e lo prego 
di rammentarlo anche all'onorevole ministro dei 
lavori pubblici), si è che due e due fanno quattro 
e non bastano a far cinque. (Si ride). 
Ho finito. (B1·avo ! Benissimo I - Molti deputati 
vanno a stringergli la mano). 


